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«Mi ami?» [la gente: “Sì!”] Grazie! Ma io stavo leggendo la parola di Gesù! Dice il Signore:«Mi
ami? … Pasci i miei agnelli» (Gv 21,15.16). Le parole di Gesù a Pietro nel Vangelo di oggi sono le
prime parole che vi rivolgo, cari fratelli Vescovi e Sacerdoti, Religiosi e Religiose, e giovani
Seminaristi. Queste parole ci ricordano una cosa essenziale: ogni ministero pastorale nasce
dall’amore. Ogni ministero pastorale nasce dall’amore! Ogni vita consacrata è un segno
dell’amore riconciliatore di Cristo. Come santa Teresa di Gesù Bambino, nella varietà delle nostre
vocazioni, ognuno di noi è chiamato, in qualche modo, ad essere l’amore nel cuore della Chiesa.

Vi saluto con grande affetto. E vi chiedo di portare il mio affetto a tutti i vostri fratelli e sorelle
anziani e malati e a tutti coloro che non si sono potuti unire a noi oggi. Mentre la Chiesa nelle
Filippine guarda al quinto centenario della sua evangelizzazione, sentiamo gratitudine per l’eredità
lasciata da tanti vescovi, sacerdoti e religiosi delle generazioni passate. Essi si sono sforzati non
solo di predicare il Vangelo e di costruire la Chiesa in questo Paese, ma anche di forgiare una
società ispirata al messaggio evangelico della carità, del perdono e della solidarietà al servizio del
bene comune. Oggi voi portate avanti quell’opera d’amore. Come loro, siete chiamati a costruire
ponti, a pascere il gregge di Cristo, e a preparare valide vie per il Vangelo in Asia all’alba di una
nuova era.
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«L’amore di Cristo infatti ci possiede» (2 Cor 5,14). Nella prima Lettura di oggi san Paolo ci dice
che l’amore che siamo chiamati a proclamare è un amore riconciliatore, che promana dal cuore
del Salvatore crocifisso. Siamo chiamati ad essere «ambasciatori in nome di Cristo» (2 Cor 5,20).
Il nostro è un ministero di riconciliazione. Proclamiamo la Buona Novella dell’amore, della
misericordia e della compassione senza fine di Dio. Proclamiamo la gioia del Vangelo. Poiché il
Vangelo è la promessa della grazia di Dio, che sola può portare pienezza e risanamento al nostro
mondo malato. Il Vangelo può ispirare la costruzione di un ordine sociale veramente giusto e
redento.

Essere ambasciatore di Cristo significa prima di tutto invitare ogni persona ad un rinnovato
incontro con il Signore Gesù (cfr Evangelii gaudium, 3). Il nostro incontro personale con Lui.
Questo invito dev’essere al centro della vostra commemorazione dell’evangelizzazione delle
Filippine. Ma il Vangelo è anche un appello alla conversione, ad un esame della nostra coscienza,
come individui e come popolo. Come i Vescovi delle Filippine hanno giustamente insegnato, la
Chiesa nelle Filippine è chiamata a riconoscere e combattere le cause della disuguaglianza e
dell’ingiustizia, profondamente radicate, che macchiano il volto della società filippina, in palese
contrasto con l’insegnamento di Cristo. Il Vangelo chiama ogni singolo cristiano a vivere una vita
onesta, integra e impegnata per il bene comune. Ma chiama anche le comunità cristiane a creare
“circoli di onestà”, reti di solidarietà che possono estendersi nella società per trasformarla con la
loro testimonianza profetica.

I poveri. I poveri sono al centro del Vangelo, sono al cuore del Vangelo; se togliamo i poveri dal
Vangelo non possiamo capire pienamente il messaggio di Gesù Cristo. Come ambasciatori di
Cristo, noi, vescovi, sacerdoti e religiosi, dovremmo essere i primi ad accogliere la sua grazia
riconciliatrice nei nostri cuori. San Paolo spiega che cosa questo significhi. Significa rifiutare
prospettive mondane, guardando ogni cosa di nuovo alla luce di Cristo. Ciò comporta che noi
siamo i primi ad esaminare la nostra coscienza, a riconoscere i nostri fallimenti e cadute e ad
imboccare la via della conversione continua, della conversione quotidiana. Come possiamo
proclamare la novità e il potere liberante della Croce agli altri, se proprio noi non permettiamo alla
Parola di Dio di scuotere il nostro orgoglio, la nostra paura di cambiare, i nostri meschini
compromessi con la mentalità di questo mondo, la nostra mondanità spirituale (cfr Evangelii
gaudium, 93)?

Per noi sacerdoti e persone consacrate, conversione alla novità del Vangelo comporta un
quotidiano incontro col Signore nella preghiera. I santi ci insegnano che questa è la sorgente di
ogni zelo apostolico! Per i religiosi, vivere la novità del Vangelo significa trovare sempre di nuovo
nella vita e nell’apostolato della comunità l’incentivo per una sempre più stretta unione col Signore
nella perfetta carità. Per tutti noi, significa vivere in modo da riflettere la povertà di Cristo, la cui
intera vita era incentrata sul fare la volontà del Padre e servire gli altri. La grande minaccia a ciò,
naturalmente, è cadere in un certo materialismo che può insinuarsi nella nostra vita e
compromettere la testimonianza che offriamo. Solo diventando noi stessi poveri, diventando noi
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stessi poveri, eliminando il nostro autocompiacimento, potremo identificarci con gli ultimi tra i
nostri fratelli e sorelle. Vedremo le cose sotto una luce nuova e così potremo rispondere con
onestà e integrità alla sfida di annunciare la radicalità del Vangelo in una società abituata
all’esclusione, alla polarizzazione e alla scandalosa disuguaglianza.

Qui desidero dire una parola speciale ai giovani sacerdoti e religiosi e ai seminaristi presenti. Vi
chiedo di condividere la gioia e l’entusiasmo del vostro amore per Cristo e per la Chiesa con
chiunque, ma soprattutto con i vostri coetanei. Siate presenti in mezzo ai giovani che possono
essere confusi e abbattuti, e che tuttavia continuano a vedere la Chiesa come loro compagna di
cammino e fonte di speranza.

Siate vicini a quanti, vivendo in mezzo ad una società appesantita dalla povertà e dalla corruzione,
sono scoraggiati, tentati di mollare tutto, di lasciare la scuola e di vivere per la strada. Proclamate
la bellezza e la verità del matrimonio cristiano ad una società che è tentata da modi confusi di
vedere la sessualità, il matrimonio e la famiglia. Come sapete queste realtà sono sempre più sotto
l’attacco di forze potenti che minacciano di sfigurare il piano creativo di Dio e di tradire i veri valori
che hanno ispirato e dato forma a quanto di bello c’è nella vostra cultura.

La cultura filippina, infatti, è stata plasmata dalla creatività della fede. I Filippini sono dovunque
conosciuti per il loro amore a Dio, per la loro fervente pietà e la loro calorosa e cordiale devozione
alla Madonna e al suo Rosario; il loro amore a Dio, per la loro fervente pietà e la loro calorosa e
cordiale devozione alla Madonna e al suo Rosario. Questa grande eredità contiene un forte
potenziale missionario. È il modo in cui il vostro popolo ha inculturato il Vangelo e continua ad
accogliere il suo messaggio (cfr Evangelii gaudium, 122). Nel vostro impegno di preparazione del
quinto centenario, costruite su queste solide basi.

Cristo è morto per tutti, affinché, uniti a Lui nella morte, potessimo vivere non più per noi stessi ma
per Lui (cfr 2 Cor 5,15). Cari fratelli Vescovi, Sacerdoti e Religiosi, imploro da Maria, Madre della
Chiesa, di suscitare in tutti voi una tale abbondanza di zelo, che possiate spendervi con
abnegazione al servizio dei fratelli e delle sorelle. In tal modo, possa l’amore riconciliatore di Cristo
penetrare ancora più interamente nel tessuto della società filippina e, attraverso di voi, nei più
lontani angoli del mondo. Amen.
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